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A chi Legge. 

'Argomento dell'Ope- 
ra, che ti prefento,ò 
Lettore, fùdi Luigi 
Ficieni, degno di vi- 
uere eternamente nella memo- 
ria de Saggi. Il lafciò trà le fpar- 
fe reliquie de fuoì fogli eruditi , 
& il Baron Boccaccio , come gé- 
ma, il raccolfe ; e per nafconder- 
lo alle rapieiit del tempo , volle 
con partiali inchioftri à bello 
ftudio ombreggiarlo. Dalla ftef» 
fa orditura vedrai ben prefto ri- 
faltarc à tuoi lumi vn drappo d* 
oro finiffimoj ne ti arrechi ftupo* 
re, che due penne lontane, fen* 
2aemu!arfi nel volo prcndefle- 
ro i loro moti da vn'impulfo me- 
dcfimo. Vna fcrifse à i Teatri , 

A 2 1 al- 
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l'altra alfuo Genio: per diueru 
Canali , ma con diuerfo fincM» 9 
fcorrono l' acque di copiofa fon- 
tana. Companici, e viui felice. 

Incontrandoti nelle parolo 
FatOjDeftino, Fede, Beato, e 
fimili, conGderale come efprefli* 
ue Poetiche , e non come fenti« 
mento di vn vero , e Catolico 
Autore. 
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INTERLOCVTORI. 

Scipione Gcneralilfimo dell' Armi 

Romane, 
lucio Martio fuo Tenente Generale > 

I che s' innamora d'Armira . 

I Gifgone Principe della Numidia pri- 
gioniero di guerra innamorato di 
Rofmene, e poi d'Armira fua pro5 

^ meifa Spola. 
I Armira PrincipciTadiSaguntofotto 

habito guerriero • 

Zamora fua Compagna fotto il me** 
de/imo habito . 

Luceo Principe di Celtiberi innamo«^ 
rato di Rofmene « 

Rofmene Principcffa in Cartagino 
innamorata di Luceo> e prigionie- 
ra di Scipione. 

Argilda forella di Rofmene Innamo* 
rata di Martio. 
, Arimafpe Cameriero di GifgonC* 

Scudiero di Martio . ^ 

Paggio di Scipione. 

Lur cone Pefcatore • 
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PRIMO. 



ture. 





SCENA prima: 

Mare tempeftofo • 

Zuctù ìrinei^i de* CeltièerL i Lureone Fé* 

fcatore^ che foprarriua . 

Spedita 

Già l'Alma fe^n va ; 
Soccorro» pietà . 
Del Mar» che rim- 
bomba 
S'increfpa l'orgoglio , 
E fpedo vnofcogiio 
A i miferi è Tomba • 
Zmc* Aita, ture. Speranza.^ 
Fri l'humidc pene. 
Amico t'auuanza » 
Vicine hai l'arene» 
tue, Vì\i fpeme non v'è : 

Miei Numi mercè • 
ture. Rinforza pure l'ardire y 

Col braccio taglia le fpume» 
Col petto incontra quell'ire ; 
A me tiuolgi il tuo lume 1 L 



S ATTO 

Gol remigio de'piedi il corfo affretta^ 
Li tua franca faiute il lido afpecta , 

Lodatoli Cieli porgili mao. Lue, Soc« 
corri 

Chi fuor del Tuo periglio al Bn fi muore» 
Iure, Figlio, tal Fato abborri 

Non ti opprima il timore • 
Core, core, 
Ripofa ilfianco la/To, 

Finche con lento pafTo 

A la Capanna mia giunger potrai : 
Meco tuprouarai 
Frà rozzi panni « 
Come i danni 

ScanH di rea fortuna va Pefcacore • 

Core, core. 
Lue. Del tuo cortcfe aiuto 
L'offerte io non rifiuto: 
Mi lafciamisii'Ilìdo, 
Oueftancomiadìdo, 
Tanto, che de'fuoi naufraghi martiri > 
L' agirato mio cor prenda i refpiri • 
Iure, Nò, nò, che l'onda 

D'intorno ti gronda, 
Conuien cangiar loco I (foco« 
Sol l'ingiurie del Mar vendicai! 
Luc^ Flutto amaro in fen mi bolle i 
£ vie più la fiamma ardente ^ 
Onde il cor ftrugger fi fente » 

Fà di pianti il ciglio molle 
E che più fperar mi lice : 
Vomito de la morte è vn'infclicc 

Lure, Armati di coilanza; 



primo: 

Batfamo de la vita è la fperanzi* 
Chi fet, dimmi, chi kiì 
tue. No*I pofTo dire 
Senza mentire 
Parlan gl'affanni mier • 
ture, i t. Aodiamie . Lue, Ti ficgUO \ 



Ff à ruuide lane 
\^ Kidretco» 
Negletto: 

Ma (pedo rimaoé 

Delufo 

Confufo 

Colui) che fi duole: 
ture. Si tuffa in mar séza naufragio il Mèi 
X,ut. Efce dal Mar feoza oaufragio il Sole « 



SCENA SECONDA. 

Piazza grande con Strade 

diucrie • 



Scipione Marito fut Tenente ^eneràU 

con feguito ^ 

'f. y^Olà sù»I Fiume Bcii (ni # 

Sud>-Birchino in Martiali affaot 

E fpingj^^oftri danni 
LeJ^ufie imate in poderofì Abeti : 
E jioi qu^i^neghittofi 
Tr^rcm giorni codardi ? 
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lo ti T T O ^ 

E in dannaci ripofi -^^ i 

Stàncarcm da lontano i noftri guardi ì 

^ar. Troppo angufto confine 
Fora a le glorie cue Carrago infranta : 
Non profonda vna pianta | 
L'Alte radici fue fràlcruinc; . 
Beliicoiì fudori > 
Che fcorron da la fronte , 
Innaffiar deano i tuoi crefcenti Allori • 

5f/>. Nò,non vuò più, che in ceppi d* oijp 
ImieiComillitooi ^ (auuinti 

Soeruin l'ardor natio dentro ì recinti i 
Efcan le Legioni , • ^ ^ 

Cuoprendo di fpauento il fuol vicino» 
£c apprenda Sarchino , 
Mentre il noltro valor renre,e non vede 
, Tema al cor, penCa*gl*occhi, e fughe al 
piede t, 

Mar, Serua proico volere al tuo deilo • 

e parte » 
Scipt Vanne pur Martio, ch'io 
Contando al mio partir bricuì momenti 
Chiamo va' Eco Compagna a miei la- 
menti. 
Dunque de le mìepalm; 
Il verdeggiante honore 
Sfrondarfi mirerò da impuro ardore t 
Fora de le mie calme 
Tempeftofo Orion l'ombra d*vn vifo ? 
Ne i trionfi deriio 
^ Sarò d'v'ia Rormene 

lo,che,mi vanro impor leggi ubbidite 
Tni . Tributario di pene ? 

T f! T T i C 



p R I Ai o: Il 

Senfi non mi tradite « j 
Fragil dono diBe^à 
Non abbagli occhio guerriero; 
Doue Maru nebbe l'Impero 
CipriaBeanon regnerà* 
Vago rifo, che s'apri 

De le labra in sù'l Confine j 
Quafi fiore in tra le brine 
Nacque appeoa> e poi fpari* 
' Si; sì) sì, 

Fugga il ciglio 
Il teforo 

D'vn Cria d'oro > 
Oue (I à ricco periglio 2 
La bellezza > 
Che d'afprezza 
In Amor condifce l'hore i 
E larua a gl'occhi ^e dolce pena al core ^ 

SCENA TERZA. *^ 

Armif» frinctpejfa , Zamora fu» Comp^ina 

fo ito hAbiti guerrieri , 

Jrm. /^Alco l»orme di vn ben >che già 

perdei; 

E a i graui affanni miei (vo: 
La pace fra 1 armi cercando me'iL^ 
Non temo perigli. 
Non bramo configli , 
Ch'vn rìfoluto cor motte fprczzò ^ 
Z/»w. Oh Principerà Armira ^ 

lo ficgUQ i partì tuoi eoo piè tremante . 



1» ^ ATTO 

Nè so qual Aftro errante 
Moti si perigliofi al fenC infpira. 
Artn, Zamor a confida: 
Sia te co l'ardire .• 
Fra g!' odijfrà l'ire 
Amore mig uida • 
Zamora confida • 
Tu fatiche da Sagunto 
Di Madìoina a le diffefe armate 
Spinfi con regia man fquadre guerriere 
Ma troppo cardi è giunto 
Il mio fido foccorfo i 
O nde ^ii rotto il morfo 
Le glebe innonda al foggirgato piano 
Col noftro fangue il Vincitor Romano • 
Già vinto il Rege Amico , 
(Ohimèj chi puoce 

Narrar del mio dolor le forze eftremcj 
Del Tuo Real Nipote il pie captiuo 
Laccio di feruitù rigido preme • 

£ pur viuo 

MioGifgone: 

Le Corone 
Seruon d'inucil pefo a quella chioma > 
Se de l'Anima mia cricnfa Roma . 
Z»m, Ma quale a sì gran palli è il fin pre» 
.(cri Ito ? 

Deh dimmi, e che pretende 
Fra le nemiche Tende 
Del Magnanimo cor l'ardire inuitto ? 
ufrM. Il mio Spofo Gifgone 
Libero di prigione > 
O pur fra Ucci fuoi reH^^re auuiota . 



primo: ij 

Zìtm, Tiì per dar vita alccui^cerchi ia moté 
Dura forte , Oìq 
Afpra fede » 
Il cuo piede 
Porca^al fra^or di (irepkofì Carmi, 
Le noaze ambite a ftipular frà l'armi ^ 
trm» Taci horsù .* 
Non vuò più 
Configlio 9 che Tplace r 
A vn'anìmo audace 
Propicìa è la force: 
Se quella mi addica 
6ifgonedou'è> 
Per ricca mercè 
Dirprezzo la vica 
Non cerno ia morte. 
A vn'Animo audace propitia è la fortCT^ 
am. Ah PrincipelTa Armira, 

Ecco Duolo guerrier^chi ci alHcura ? 

SCENA Q^V A a T A. 
Martio co» H Soldati, e le fudettt ^ 
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far. Ente armata fi agg»ra 

Vjr Qui dentro a queftc Mura?' 
rm, L'obligodi parlar fcanfo col piede 
Ur. Corpetto di fede 
- Chi fugge xdoue gite PRifpondetc . 
* Chi fi cerca, chi fie te ? 
Aff^. Rilponderà la fpada 

Chi mi fia, cofa cerco,c doue io vada . 

g^ì dmhft taii [trita, t cadendo dice . 
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OhimCjCado ferita . 
Zam. Fermati chi tu fìa , 
Che offendi l'Alma mia • 
Oh di barbaro acciar punta letale : 
lù per miei graui danni 
Su M più verde de gli anni 

Recidi in fiore vna Beltà Reale» 
Mar, Che 'dite ?Come ? Quale ì 



"Zam, Atro pallor tinge il tuo voIto,oh ci* 

Principerà innocente : (ra 

Ah che il mio duol non fente » 

Mifera,e m*è d vn fol refpiro auara» 
Oh dei cor dogh'a infinita ; 

Numi, a voi parlìn le pene : ^ 
O rendetemi il mio bene , 
Oto5!ietemi4a vita . ( Vifo ? 
IdAT. Dite . ^Z(tm, Nè di toffor copri il tuo 

Di propria mano hai l'innocenza vccifo. 

Kefpira; oh Dio, fi doni 

^Qualche agiato ripofo 

A le viue fperanze . 
J4ar, Vonìfì a le mie ftanzc j 

Là di Chirurgo efperto 

Haurà l'opra, e l'aita . 

Ridiioppja in me le piaghe vna ferita » 

6V|^ì V n'issano da terra fùfienendoU » 
J^tar, Perdono. Arm. Pietà» 



Zi^mort^ guarda, Armira con v» 
ginocchia in tnr^ • 



Rigore di fìelle 
A 1 Non cada rubclic 

SùReaia Beltà • 




^ primo: t| 

J/4r. Perdono * fj^^ Pietà . 

SCENA oy I N T a: 

Cì/gone^e ArimAjpefnoCMmerìtr^l • 

Gif, /^Hi prigioD d'Amor reftò , 

Se defia libero il piede t 
Pacco reo di dubbia fede 
A le pene ii cor dannò • 
La mia dolce libertà 
Godo fol fra le catene ; 
E il bel Crine di Rofmene 
Career d' oro a me n fà • 
Arìm, Vaga di Scipione 
£ colei^ che dà legge al vofìro core t 
E in gelofa tenzone 
Non ammette riuali vn Vincitore* 
G//. Chi porta il fen d'afpra lorica armato 
Rellar non dee da nudo arcier piagato • 
Afìm, Ma la Spofa Regnante 
DiSagunto?Gi/* Oiiimè caci. Arìm, Ar« 

(mira Amante^ 
Gif, Taci ; fei troppo ardito : 

Mi rende infafìidito 
Con libero parlar lingua importuna t 
Vicino Sole ogni candore imbruna • 
^rim, E così al Trono, al Regno, 
Schiauo de' propri; fenlì , 
Folle Gifgon tu penfi ; 
E cieco à I lampi d'vn'amore indegno 
Piiuo de i patri; fregi, 



ìì ATTO 

T'ordifct i ceppi» e fei vii aorma a l Ré^ 

SCENA sesta; 

tiùfmineje Luceo, the foprumua dafftrtf « 

Ticpidctti, 
Che poface a i fiori in feno » 
Deh rpirate vn fiato almeno f 
Che placar pofia al mio core 

Ti rigore 

D'vn*ardor, che a poco a poco 

M'Incenerifce i e pur loncano è il foco* 
ItUCt GeIo/ia,che penfi ca; 

Col tuo freddo^ e rio veleno 
Non ammorzi» accendi più 
Quell arder, che nudro infeao/ 
Ito/. Ma qual^ombra* che piace 

Mi paHeggia sii 'I ciglio, e mi dipinge 

Quel ben, che mi è lontano ? 

Ah che il mio Amors'infingej 

Per rendere piiì vano 

Con larue menzogniere il defir mio • 
Xut» Sogno, fon dello» ò ch'io 

Le pupille del cor porco su gli occhi ? 

Sì cor. Quel/a è Rormene,e non craboc* 

A ve nerar de l'IdoJ tuo l'afpctco ? (chi 

Nò, fermati nel petto , 

Confilcr.tio loquace 

Mi guirdi, o(Teru2,c race « 

Vediam ciò, che procura ; 



PRIMO. 17 
Tot (e in me l*A!ma Tua ooo rafiSgura • 
Jicf, luci mie non m'ingannate ^ 
f. Se volete, eh' io refpiri 

Fri i martiri : 
E fe finta idea portate 
Per riftoro a la mia mente s 
Vn' ingannò si innocente 
Per pietà non at iouolate * 
Kabìto cosi vile 
Non vede il mio bel Nume : 
Pur la faccia è /imi le « 
E di nubi anche il Sol copre il Aio lume* 
Ah che quello è d'Amor chiaro trofeo , 
Voler^ che in ombra io goda il mio Liu 
ceo, 

1 1 tentar, che mi nuoce ? (voce • 

Ciò che è dubbio al penfier fcopra la^ 
Mio Luceo ? Lue, Si fon'io, ma non (o 
Se fiate più quella,che folle voi » (poi ^ 
Speranze gioite. 
Tornate diletti : 
A X. ^ Tormenti, fofpetti 
Dal cuore fuggite ^ 
Speranze gioite , 
K^/. E come qui dal condannato efigliò ^ 
Mio ben t offri a) rigore^ e non pauèQCl 
L'ire di Scipione ? Vn tal confìglio 
Mi frutta pene, e mi fiori comenti • 

In penofa diOanza 
Non potendo foflfrir i'afpro Confine 
Congelofafperanza 
Corfì IR traccia al mio Ben fra le xuiae» 
A lo fpirar di Zcffiro foauc 



A T T O 

Solcai con lieu prora i Campi ondo(r> 
Quando ne miei ripofì 
Agitata la naue , ((^lìc 
Degli Euri fciolcì a l' Impanìco orgo 
Per Tuo naufrago Fato hebbe vno (co 
glio. 

Aperto il fragillegno 
Sii (m)bi!e foilegno 

Caualco il dorfo a I*E!emenco infido i 
E giungo à nuoto a! lido , 
jDopo lungo penar libero^e fano» 
Mercè del CieIjConl'innocéza in inaao< 
Da i vortici temaci 

Il Pefcator Lurcone ia fea mi accoglie j 
E con mendichi aiuti 
r Porge fcarfo riftoro a le mie doglie • 
Ro/. Oli di fede corame efempio caro s 
Godi pure^ò mio Caro» 
Fri quedi rozzi panni 
Qualche brieue ripofo a i lunghi aflfannf 
Ciòj che ti occorre, efponi 
Al Pefcator , che obligarò co i dooi , ' 
Mentre fupplice in tanto 
Chiamando a prò di condannata abséza 
L'altrui regia clemenza , 
Farò parlar sù le pupille il pianto* 
Felici tormenti , 
Dolciflìme pene 
. ^ Siete d'vn fido Amoteicondim^ti* 

Luceo, Rofmenc, 
^ Che hin pari le voglie 
den • c Fra l'afpre lor doglie 

dofi . i Trouano a fede vgua! giorni ridctf , 



primo; 

J Felici tormenti j 
Dolciflfìme pene 

Siete d'vQ fido Amore i condlmétl 



SCENA settima; 

Appartamento di Scipione' 

Scipione t e Marito T Aglio furtt 1 

Sctp, va fenza forpeito (affetto 

r\ Di Regia donna il pellegrino 

Conduci a me dauance 

Quedo Ignoto fcmbiantej 

Ch'io vuò chiarir ciòcche il peofler fm*J 
iugombra, , (braj 

E s*ella è Armira,ò pur d'Armira vn*om^ 

Unr, Quanto può 

Cieco Amor» 
Se in vn cor 

L*aureo Orale Tuo vibrò i 
Quanto può» ^uaoto può « 
Io lo sò 9 
Chenelfea 
Col baien 

Di due luci mi piagò: 

Quanto può» quanto puòf 
Jcip. Pcnfieri 

Seueri 

Mi crucciati fa mente ì 
£ il core fi fenco 



t0 ATTO 

Ardendo gelare» 

Gelando penare 

Tra fiamme homicìde » 

Amore deride 
Così d'vD'AIma il coihbicmto ardire T 
Ma pria»che ceder viatorio vuò morirei 

SCENA OTTAVA. 

^Ignor, fùlatuamano _ 
i3 il Olio cor più ^ che il labro vil3 
bacio imprime • 
Scip, Del tuo genio fourano 

Vo'aito sì gentil le glorie cfprfmc . 
Fretto fia, che a i Patrij fafti , 
A gli Scettri^ a i Sogli , a i Troni 
Ti ridoni 

Quella maniche tù baciafti • 
-Cìf, Son cosi dolci a me le tue catene ^ 
( Parlo a te mia Rofmeoc ) 
Che in si cari legami 
De la mialvita annodarci gli (lami ^ 
^f*P' A ^ Numidia l'afpeiia 
Gif. ^-Cartago mi allctta. 

Diletta 
Saetta 

Quel beo, ch'c più tardo ; 
lo Arale di vn guardo ;) 
Bramando » 
Sperando 

Pi viuer cofluiene ; 

> fan- 
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PRIMO, 
Laoguìre conuìcne ; 
Sof rendo > 
Tacendo , 
S' indoran le pene , 
S'indNraa le peoe • 

SCENA non/ì:i 



Mhf Armtr» ^ Zàmors^t ifuditti ^ 



Mar. Vegli è il Romano Eroe. - 
KjArm, QuedièilmioBenc. 

Corrt virfo Gifgoiu • 

Gì/. Negli offequij peccar,non conuìene* 

Sùp, Erra Tenza delitto.^ 

Arm, Nó erra nò,chi al cermioe prefcriU9 

Giunge^ doppo gli affanni « 

A riilorare i danni , 

Che nemico Deftin li preparò • 
Gì/. Che veggio ; oh ime. Nón sò J 

Che da me (ì pretende . 
Atm, E che? forfè mi rende , 

Ignota a i lumi tuoi guerriero aroefe ì 

AhjCheafartipalefe 

la coftanza del cor di fine tempre, (prcJ 

Armo il fen,pcr moftraraChefimai fcm- 
Gi/. Tale Amor non conobbe ilmiopca- 
fiero: 

O voi fallile , ò pur lontano è il Vero • 
^^ip» Di caufa non intera 
Dilcuofa conte fa, 

^»r. La qucrcla,che fento,a me n6 piace» 
reTftdo> aacoc ii tace « 

Ni 



Il A T T O 

Nè raffiguri in me l'vfatc proue ? 
Mifera,nè timuoue 
A pietà la mia fede, 
E co i moti del cor l'ertor del piede ? 
Gif. A torto vi dolete » Am. Ah che tu 
fei 

L'Autor de'torti miei • 
Dunque, Armira infelice 
Sprezzaci il Trono, e la Regal fortuna i 
^ E fenzà fpeme alcuna 

Di Sottrarti al dolor, fuggi il veleno 
Con labbra amanriacrudo moftroin^ 
feno ? 

Scìp, Gifgone,a gran ventura (ra.J 
Vi cerca il bene, e ingrato Amor noi cu« 

Gif, Signor, ciò, che non fente 
D'a6fetto il cor,non può goder la mente* 

Arm. Crudele,in van ti cuopri 
Col fairo ve 1 di mendicate Tcufe: 
Ciel,tu feati gli aggraui, e vn'Empio a» 
fcolti , 

Che ad onta tua Regìa Beltà delufe ^ 
Scip, Gifgone , ira fofTerta 

Fà più granì ferite : 

Placatela, ò partite. 
Arm, Tali affronti non merta 

Voa Donna,vn'Armira,vna Rcgainte # 
Gtf, Per non poter fQffnre 

Vn più lungo martire , 

Volgo altroue Je piante • 
241». Fermali indegno Amante; 

Contratti così (ieri 

Praticaa l'infolenze hoggi i Guerrieri?- 

Pea* 



p R r M o: »j 

Penrabene^ e rimira, 

Che fé dormoao i Cieli» 

A tracciarci le vifcere infedeli 

Saun le fuiie tue Zamora^e Armira • 

Rofmene,aqualp2rcico 
Porci vn'Amor eradico • tpMrtt • 

Am» Pur fi parce, ed io redo 

ludibrio de laforce.* 
Fenderò afpro^ e molerò 
Sorpendimi le perie,ò dimmi morte . 

^rr^.Placa gli fdegni homai bella fprezzata 
Martiojda ce guidata 
Sia di Rofmene aPaH'egnate Stanze : 
Di itcure fperanze - 
l'accercail labbro mio,vedra(ri al fine 
Gifgon peocito , 6 in braccio a le ruine • 

JLm. Oh grande Eroe*, de la tua fama al 

grido 

Con {'innocenza li Regio honorcófìdo. 
Xnm, Deh fi, giudo Signore > 

Che rimanga punico vn Traditore • 
-Sw^ 4teijc-pur eonccnte 

Che hauiece a gli alcrui fallii e al vodro 
merco , 

Per punire,e premiar Giudice efperto . 

Quefto/e creder deggio a Regio core, 

E vn*impeto d'Amore • 

Ma fe fuffc di Marte 

Inganno, fraude, od Arce ? 

A- mio dubbio penfiero 

Simulata Virtù diftinjjua il Vero,* /^ir/f . 

Vaggi» folo^ the rejia . 

^ Hoggi di con fìnto bene 

Tan* 



t4 ATTO 

Tanti pazzi al lecca amore > 
Non è poi» non è ftupore » 
Se il vendon le catene i 
A mercato cosi caro 

A tal feda oh quanto impiro • 
Vi fo n certi sfacendacì» 
Calamita del baftone , 
Che in amar fanno l'Adone , 
E poi fono sì fuogliati , 
C'hanno il dolce per amaro • 

A tal feda oh quanto imparo ; 

SCENA DECIMA. 

Giardinetto della Reggia . 

Ho/mmt/oU , 

FRà qucfti muti horror? t 
Oue efprimono i fiori 
Con odorofc liigue i propri) vaati i 
Alemiedogittamanti 
Cerco vn dólce ripo fo : 
Faflì loquace il duolo > 
E di parlar non ofo, ^ 
Mando al labro i fofpir , ne mi confolo 
Verdi rantf, che ftcndeie 
Con le taracela ombre eraditc /, 
per pictade hoggi rendete 
Al mio cor Paure fmarritc , 
Ond'io poifa in mefìi accenci ^ 
Per refpico a mici coimeoti ^ 

Xmpc<* 



p R I M o; 

Impetrar di Luceo franco il ritorno ; 
1 K^^ plàcido feren rida vn mio giorno J 

SCENA VNDECIMA. 

Gifgone , e Zofmtne « 

^yOn VI turbate nò , 
A Se il piede mi guidò. 

Senza tema d*errori , 
A venerar qui l'Idolo de'iiori • 
£ quale ardire infano 
T'apri l'ingreffo a si sfacciate prouc ? 

vuoi partire , 

Gì/, FfrmatcuìjChe doue (6a, 
Parla il fìor/cherza il fonte^e ride I'her« 
Refrigerio a gli Amanti Amor riferba • ' 

^of. Che pen/I^ ò troppo ardito : 
Mi ferifcon l'vdito 
Cotefti tuoi mal regolati accenti , 

Cif. Vditc i mici lamenti, 

«W« Olà taci: 

Son« loquaci 

Quefti affetti tuoi mentiti; 

E perche temo i pcrigliofì iuuiti 

D'occulto traditore , 

Dò moti al piede, e poiigo l'ali al core 1 

e parte ^ 

Ci/, E cesi delufo Amante 

Tù rimani al duolo in fcno. 
Et afpsrfo di veleno 
Pfou; vn rigido fcnibiAr.te • 
Cosi accetta vna Rofaisue 



i6 ATTO 

Di Gifgoo le preci h umili $ 
E appo lei foranei vili 
I trofei de4,e mie pene ? 
)tlifero,e che farò? 
Ah ch'è gfufta mercè (zò 
A chi d' vn' Armira 1* amore fprei 
Nò» nò, non ti voglio più nò 
Nel mio core Rofmene crudele. 
Tue belle?2e col piè fuggirò : 
Torno Amante ad Armira, fedele < 
L'accefo tuo rigore 
Defta in gelido fen fopico ardore . 

SCENA DVODECIMA. 

Scipione , e Gi/j[o»t^ 

S€tf, /^Ifgone, eda qoalfine 
VJ In florido Confine 
Fermi fofpefo il piede? 

Qif. Qui doue alcun non vede 
Meditando men già per vie si belle 
Scefo nei prati il Ciel.nei fiorfe Stelle* 

Scìp, Cerchi le Stellc,e ne fprezzalli due. 
Negli occhi a Armira, e fanno 
Pili graue il fallo tuo l'ingiurie fue , 

Gj/. Mi pento ; 
Già fento 

Con doglia del core 
La pena a l'errore . 
Signor lafcij, ch'io corra 
Con emendata fede 

A chiederle mercede j 



PRIMO. ar 
Poi* mi aOoliia, ò mi abborra j 

Pago de lamia forte; 
Vn si mi darà vitaj vn nò Ta morte* 
Srip, Vn mio nòti contcfldc 

DipiegartiaColci,chetiifprc2zaftU 

Ci/I Si niegaflo l'emende» 

Dunque al faIlir?Sf//>.Sijpa«ì,e tanto ba« 
<3</.Dwicto affai maggior d'ogni tormcco* 
Scip, A^mira non vedrai 

Fin quando- G^/. Forfè mai? 
Scip, Quado a me piacerà:tanto comando* 
<3i/. Vn fcpolcro mi afpetra ; 

(^Giàche nonpoffo dire vna vendetta .) 

Self* Pria, che Oifgon contratti 
Con nuoni patti 

L e fue corrifpoodenze, io viiò fcotire > 

Se fur gli Amori, ò l'ire , 
Sprone a i moti fofpctii, * 

Kofmene 

Sen viene 

Diletti j 

i^ioite^ 

Ma fenza turbarmi^ 

Soffrive 

Di farmi, 
Senza timor di labile ruìna t 
Ser uo non fchiauo a vna Beltà Regina 1 



ATTO 
SCENA V L T I M a; 

"Rofmtne, e Scipione, l'vno^ el'4lfr/$ 

da far te , 

JRo/. /^H mio core, che penfì tu ? 

Si parli, /i chieda su, sù, 
Sclp, Pcrigliofa tenzone 

Offe ad vn genio amante 

In folitario agone 

Vn tenero fembiante , 
Ktf. Scuopri la piaga; agiuco 

No impetra al Tuo mal labrojch'è mUCO» 

Signor; tu fai— ma quale 

Riuerenterifpetto 

L*aufe m i tronca in petto ? 
Scìp, Se vicino mi affale , 

Giàcado oppreffo in agonia d'Amore i 
ILoft Importuno timore » 
Scip» Combatruto mio feno»- 
TJLof, Rendimi vn fiato almeno 
Scip, Incontra col fuggire — 
jRo/I Che dia fpirio all'ardire , 
seip. Vittoriofa pice . 

Rofmene, ancor fi tace ? 
Ilo/, Signor, fra tanti fiori 

C'han si grato il refpiro , 

Stanco il guardoj nè miro 

Vnjche Jdngaédo,erpr'ma i miei dolori, 
Scip, Ohimè, troppo fi auuanza 
, L'affetto , c la .pera'iza • 

Taoti riguardi obl:a 



I 



^ ^ PRIMO, tf 

Rormenc riYpettofa : 

Dì, parla , chiedi, & 0 fa : 
Che datcfidefìa? 
Ro/. Vn pcn/ier, che troppo ardi. 
Spedo i moti al cor negò : 
Cauto Amor vorrebbe vn si . 
E pur teme d'vn tuo nò. (tendo 
Parco , e a va punto miglior le gratic at^ 
Scip, Vigore riprendo 

Nel dubbio conflitto : 
Va core trafitto 
Da molli parole 

Qiial giei ù arugge a l'apparir del Sole ì 



Fme dell' Ano Prime l 



ATTO 

SECONDO. 

t 

SCENA PRIMA, 

Corti! Regio con appartamenti 

apianobano, 

W^sCjrS'G^ H' io nvntirfacc'a JTmio corcj 
g >^ g Che bugiardi habbia gl'aflfetti, 
S V ji: inueacaodo arci , e eoa* 

celti y (re? 
S^^S^s^ Serua a Marno , e al mio dolo* 

Qucfte fon pene d'infcrnojfeterno.. 

Vn tormento d' abiffo , vn crucio 
Ah Marcio, ah tu mi chiami 

Per riualc Beltà ^ 

Interprete d'Amor^ perche non m^amF. 

Inconirarfi dourà (mio? 

Dunque va ben» chetradifce il genio 

Nò,che il piedcreftia 

Abborre d'inciampar nei tradimencu 

Pur» Te fciiiaua ri fenti 

I>amorofe carene y 

Seruir è d'vuopo»ed vbbidirconuiene » 
Oh d*amara feritittt 
Troppo rigida mercè f 

Quc» 



SECONDO. 

i Qucfto premio (crbi tu , 
^ Martio infido a la mia fé ? 
Idi, quando Martio intefe 
^ Per la tua bocca in doloro^ homei 

Mi De l'agitaro cor l'afpre contefe ? 
Eh, che gli error fon mici. 
Che racé^dO) & amando in van ptcComo 
Dar fpirto a l'ombre, cfar loquace il 
fumo , 

SCENA SECONDA. 

Arm, QV> la rota de la fortuna 

i3 raffinano i miei tormenti r 
Per me il Ciclo femprc s'imbruna^ 
Non han gli Allù lumi ridcaci ; 
Pur fe brillano , 
Soldiftillano 

Chiari tnfiuftì sii le mie pene \ 

E in que'giri 
Di Zaifirr 

Per me fmalcanfi le catene * 

Argilda, sì penfora > 
■ Arg, Si» che non mancan mai 

Ad Argilda i fuoi guai . 
Arm^ Se può giouarci Armi'ra^ 

Parla,fà,che ti fenca» 
Arg, Da te Cola fofpira 

Agiuro ilcoce,e di ce foT paueota » 
^rff». Chi tace» e non procura 

Me dicioa a 1 infermo , il mal non cura ; 



31 ATTO ^ . 

'àirg. S'io li dico, che Marcio il forte» il 

prode, 
Quelj CUI pronto vbb Idi fce 

Ogni gu«rrier,quel,che più d*va fenice 

Cò Jà fpada, e col ciglio hoggi fol gode 

Per forte disuguale 

Hauere Armira amante •• e me riuale • ^ 
Che mi rifpoudcrai? Arm.Che Marcio e 
degno 

Di poffedet d'ogni gran Donna il core ♦ 
jtrg. Ohimè perdo] refpiri. 
.«Ir/». Ma che de fuoi deliri 

Armira di Sagunto i moti abborrc . 
i^rf, Lafpcme mi foccorre . ^ 
jlrm. Non prenda gli argomenti , 
Mirtio io veder foggetta 
La mia fede reale a i tradimenti • 
La pili fiera vendetta, 
Ch'io poffa praticar col mio Gifgonei 
Sarà d'amarlo fempf e al paragone. 
jirg, Odolciflìmì detti 
Dunque, Matiio rifiuti, e non accetti 
Lefuepreci, e coftante 
Tu f irai sepie di GifgoncP^rw.Amace . 
Arg. Nè amerai altri mai? Am, Altri non 
mai , 

•SCENA terza; V 

Mt^rtio, e le Judette , 



H<tr, TPSl nae fi ; arIa;oh bella , 

Xj Cara Armira*^r^«Che diteiò 
Caualier»^ Qua» 



secondo: 

Quale ardito penderò. 
Vi fcorre al labro in libei a fauella ? 
j M4r, .Signora , già faprete (glioj 
Per la bocca ci*ArgiIdaiI miocordo^ 
Jtrm, Aitrofaper non voglio i 

Voi non mi concicele • 
Mar, Vi conofcoa v'inchino, anzi v'adoro 

Ptr mio virai riltoro. 
Am, Portare i voleri affetti ad altre mece^ 

Voi aon mi conofcece . 
M4r. Argilda, fiancheggiate 

I miei dettijil mio Amorfe mie ru6curc« 
A^i. Troppo già difllì, e pure 

^ San le voglie oflinare . 
ài»r. Armira, ah vi configli 
A non {'prezzarmi ranco 

II mio duolojil mio pianto f 
Lavollra libertà co i miei perigli; 
Per TeruOi vn Mirno haurece . 

Artn, Nò, non mi conofcete , 

Per voi luogo nel core non è : 
Sono d'altri credetelo a me • 
Parto obligarasi,minon flLmite.e parte^ 
Mar, Redo delufo sì,nia più coltante • 
Arg, Oh quanto mi dispiace 

Lafciacai fcnz'aniìrc, e fenza pace. 
Mar. Troppo Armira è rìtrofa : ( « parte, 
- Non cade a va colpo fol quercia oodoC^ 
Rigori, che fiere 
D'vn'Alma tiranni , 
Pietà,{"cjfpendece 
Per poco gli affanni : 



54 ATTO 

Che POI dace la morte a vn ^Innocente » 
s«Di 'uci honiìcide 

Sii l'arfe Riuiere 

La Libia non vide 

Cetaile più fìere » 
Se a dar rigide pene al corcefanguff r 
Veleno è vn guardone labellezza è,vn'- 
angue* 

SCENA QVARTA-' 

ScttJ ter» ^ e ìdMrtif » 

Seni, \ yf Ariia, di ver richiede (io fei 
iVjL Al General con- gran prc mura^ 
De l'otdin fuo v«cegerenre il piede » 
Mur, Deh lafciaccmi in preda a i dolor 
mier, 

Sfw*^. Equalnuouorormento 
. D> Manta la coftinza offender fento 5 
Af4r. Le fpcraoze hà ptTÓuxc 

Di più goder, s'altro migliar non gira. 
Per me nel Ciel d' A mlrx j • 
Pende da gir occhj fuoi la mia fallite • 
Scui» Sapete, ch'io mi vanto 

Di trar da chiufo y<:tro humor viealc » 
Ma fe d'Amor e il male 
Per mitijar ^ardor t>alfamo è il pianto • 
ì^nr. Pianti si, correte al ciglio ^ 
E tinondite il mt ito fenoy 
Se non fpunca v n* dì fe r e no ^ 
La oi'a S'ita haura l'efì^ilio t 

Pianti SI ^correte alci^iio. « p»vte'^ 

Scud^ 



SECONDO.. 1^ 
Send^ Crudo Atnor di diiàt amuco 
Va bendato p 

Ma più d»Argo aprcccnimcchl^ 
Per mirar dou*^egli fcoccht 
Gli orgogliofi firoi furorr» 
£ (e fere* vccide i cori . 

scenaqvinta: 

téUfevfrtttr hahttor di MercaZante com 

Comlltf e Lur catte » 

ii^r. /^Orallt, che da l'onde fcair. 

Traete a pompa attrat roffìna* 
Otvqutfito fono al voftro ardore v^uali 
Le viue fiamtnciCbe il mia feoo afcoie « 
Ma de l'aure à i frefcbi fiati 
Indurando 9 
Voi pregiati 

Vi rendete a dedra auars ^ 
loco' iferuidi rerpirt 
Sofpifando 
Fò piò; amarai 

La cagionde'mier martiri, ffmene, 
Ztire^ Non più tanti lamenti * entro aRo« 

E in voi tacciao le pene . 
Zmc^ Tacerò per bricu'hora , 

Finche sù gl'occhi miei fpunti l'Aurora» 
Vieni Aurora, anzi mio Sole 
A fugai l^ombre oa i core. 
Segni li Alo chiaro fpleiidore 
Litro giorno 3 chi fi duole » 
£ miracolo d'Amore» 

B £ nra» 



3< ATTO 

E prodigio de la fede, 

S'vn fi vede 
lungi da la Tua vitale non il muore « 
Mie pene 

Fuggite : ' 
Rofaieae 
Se*o viene: 
Speranze gioite» 

SCENA sesta; 

Lutto , Kofmene , Lurane , e Scipiem , 

che foprauisne , 

^o/. V^IoLucco,quaI;ardire 

iyl Porta il tuo piede a penglioli 
ifrtia:hnpi ? 

Non vedi, che qui (lampi 

t»orrfie fra l'armi, c l'ire ? 
X«f. Non poffo più foffrire , 

Che vn sì fiero deftino 

Mi prolunghi il goder^quando è vicino* 
^of, A gli ordini del Fato 

Contrailarnon iì deue • 

Dafofferenzabrieue 

Speri prerta falute vn fen piagato , 
Luf, Son troppo rigorofi 

I monientii che conto al mio conforto* 
Kof, Non è lontano il porto , 

Che promette ripofi - 
Zuc. Temo gli vrii di fcoglio , 

D'vna fera l'orgoglio, 

V.of, Eccoci a l*ombie;nò>non hai nglone,^ 



'Secondo: 

tue, E non mi fa poc'ombra vo Scìpion^ 
Ro/, Sù le perdite mie fai capitale. 
Lue, Pauento vn gran rfuale , ^ 
Rof. Sei mercadanteauaro > 

Che a prezzo di rigor vendi gli affetti^ 

Nè vuò comprar diletti 

A mercato sì caro . j 

Soprauiene Sctpi$nil 

Sctp, Rigor di Mcrcadanre ^ 
Non vi turbi, ò Rofmeue j 
Fè quelli furti al Mar con le Aie pcntf è 
Rof. lo non hò tal contante 

Da comprar le Tue gioie acaro prezzo T 
Séip, Voi coralli cercate ; 
H ne portate 
Si vini, e fiammeggianti 
Su'l labro a dar riftoro a i voff ri amantìj 
Luf, Oh lingua , che mi vccidi in Zen laJ 
fpeme, 

Zfire, Horsùfenz'altri conti 

1 Coralli fon voftrij eccoli pronti* , 

Scip, Già che /ìcte d'accordo , io mi al» 
lontano 4 

E pria, che il di tramonti. 
Con Argilda,&: Armira 
Al Giardino cola di Millefiori, 
Oue dolce aura fpira , (ti ^ 

Vi attendo in bfieue a pratticar gli odo- 
Verrete? e parte, 2?<>/. Haurò per legge 
Ciò,che vi piace. i«rE ben,quefliat. 
gomcnt! 

Baftano a far'eterni i miei tormenti, 

X p/. Peh CKdi a la mìà fede . 

T»aL 



3^. ATTO 
/ L'Atma è con tè» fé colà corre il piede ^ 
No» ama chi cerne; 
Chi gela, non arde •. 
Non vuole lafpeme 
, Le pene codarde ^ 

Z*c. Ah Rofinene, Rofnjene 

Cosi fiero è il vigor de le mie pene y 
' Che £emo,a lo fparirdel tuo bel volco^ 
Prima ch'eliinco, rinraner fepolto • 

E di chi cerni; ò fido > 
S>i m«?di cc?d'Amor?Lttr.D'vn traditore 
Che a me vuol rubbarl'Aimaj a ce l'ho» 
nore ► 

B.o/. Di tal follia mi rido t ffraalco» 
Son donna, ronRofmens» hò ti cor di 
S6 viocere ogni affalca 
Nè i dubbioff perigli s 
Ma da le furie tue non vuò con/Tgli » 

e parte ^ 

Lnc^ Non partite r 

Deh felci te-» 
Ltàrc, Ve' 1 meritate affé: 
La Donna non è 
Di bronzerò di fafTo *. 
Zuc, M'joui m-eco il tuo pado». (mo « 
Citalo vuò tentar conprccipitio cftre» 
Se rofpecto aragiooe > ò a torco ioce-^ 
mo • 



tCE* 



secondo; 

SCENA SETTIMA, 



Zamcra /óU^ 

QVanro penano gli Amanti , 
Se la /peme gii abbandona; 
Crudo Amor mai non perdona 
A i fofpir,à i prieghi,à i pianti , 
Quanto penano gli Amanti • 
ftabilfè poco fj apprezza. 
Fragil feudo c la coftanzar 
Se non viue la fpcranza , 
Moribonda è la bellezza. 
Stabi 1 fè poco fi apprezza * 
Se Ho fìeuole , 

E p;egheuoIe 

Spe/?o cade in braccio a gfi cmpr 
E con frequenti e Tempi 
. Vedefi^, che in Ainore 
la donna elegger fuol sépr c il peggiore 
Io non fei gii così 
Né la nvia frefca età ; 
Difpenfai ia beltà 

Solo a chi la gradi ; 

Così và f 

Chi non si 

ly vn perfido core fcherolre Wnganno 
Suo danno 



49 



ATTO 



se ENA OTTAVAé 

afgane^ e Arìtfutffe • 

^if, rjE al dolor fi accoppia Wra ì 
^ Che farai, niifcrOjChc? 
Xlmiopiè, 
Q«ì fi aggira , 
. NcadArmira 
PolFo chiedere mercè • 
Che farai, mifero, che ? 
Arlf». Che fpre zzata Rofraene 
Per !a Real Donzella > 
Per Armira la bella 
Habbiaa lingua d'Ainor le voftre pea^ 
Cioifce la mia fede ; 
Ma che (ì aie^hi al piede 
Di ridonarfia leii 
Nò) capire noi ponno i fenfi miei» 
Gif* L'incendio : 

G.:Iofia Io dice al core^ 
Ch'empio Amore 
Vuol rapir l'Idolo mio # 
'Arim, E chi rinro vnqua potrà ? 
Gif. La Romana crudeltà. 
^rim, Lict/ì appunto hot'hora» 
Che !à dou2 s'infiora 
Il jran Giardino , hà Scipion prefcritco 
Far con !e Prigioniere il Tuo tragitto « 
Ss volere, che mi afconda 
Folto horror di verde fronda, 

Pecvede: ciò; che m'addita 

Con 



secondo: 41 ^ 

Congli fcherzì Amor guardingo J 
Làmirpingo;eccolavita. (chii 
Gif» Nò,nò,taI'opra a fcruo ardir non roc 
Sian degli affronti miei fpecchio ^ueil^ 
occhi . 

SCENA NONA. 

Giardino di Millefiori con La^ 
ghetto,e fontane, e fiepi 

di Mirto, 

Sciphm /oh « 

Floride glebe , (oori | 

Che germogliate al mio defio gli ho« 
Candidi fiori 

Farti innocenti d'odorofa plebe ^ 
CuRodite il mio feno 
Da] feruido veleno 
D'amorole punture; io qui mi affido $ 
Per dar fenza periglio. 
Di caduta mortai lollieuo alcigiip j ' 
^tji ponté ftdm • 
Si, venite 
Care pene» 
. Ma foffrite » 
Che fcrcne • 
Nel mìo core 
CinnI'hore» 
X.a bellezza 

Dolce Maga 

CoQ 



1^' 4» ATTO 

Con fierezza 
L'Alme impiaga; 
I Pur no 0 giunge 

StrafjChe punge (do 
Qual'hor Virtù fi oppone; e ottufo dar- 
P^r far coipi homicidi efce da va guar 
do» 

Qui s*mIk.s^ 
Coftanza ; 

S'auuanza ^ 
A dar ceoeci adaltt a Scipione 
2>i belle Armi gueroico va Gerionc • 

SCENA DECIMA.. 

i GÌfgone nAfc9fii y e Paggio ^ 

J^»A A ^ gtaìo pudico ecco Tcil» 

viene 

' Con tr buri d*honor fchiaua Rofmcne» 
Scip, Quì,doue rinnocéza hà la fuafcde» 
i AUegrc rimembranze Amor richiede • 
Jtrm, Ah, che goder non fpero 

In tempefla d' Amor calme al peniicro » 
Arg. Poco di gioia è dato 

Fra moledcdelitie a vodifperato » 
tcip, Fermianci in quella parte ^ 
Oue il Mirco odorofo 
Off e grato tipo fot 
B mentre il Ciel comparte 

» Tempo da traficar chiare fortune , 



^ SECONDO. 4^ 

Tuggan ìunuì di noi }'hore più brune* 

C^ut nei metter/! a federe Scipione, t Ro/meni 

ds vn/t parte, Armirs , é Argi'd^ 

I d»ll altra, céntttranno ^ 

Serenaieui torbide Stelle, 

j, f ' AfFacciateur fplendide,c belJe^ 

. E con lucide trame in aufca^ 
" i' rete ^ 

l' ire deJ Fato a noflro prò 
fìringete r 
^W/.^ Solleuateui cafìrpenfTerF, 

Acchetateui fenfì guerrieri» 
Lice a vtY core^incallito in dubb j errori^ 
Trattar le fìamnie,e no cerner gli ardori^. 
^'Luc^ Miro afe Qfo» il naio bene, e il duolo 
io Tento , 

Gif, Qui vedrò;aó veduto il mio Corm^CO^ 
Scip, Chi di noi gioifce più ? 

Dice su • 
Xo/. loiolpeneprouoalcor» 
jlrm, Pieno d'ombre è il mio pcoitcrr 
^rg. Da me fugge ogni piacer • 
Sfi^^ Forfè Amor 

£ l' Autor de voilri mali t 
Dice su ; 

Chi di noi gioifce più ì 
Hof, Le mie doglie 
Son vitali» 

^rm. Orgoglio/ri miei tormenti. 
jirg. Le mjc voglie 

Sonriusli» 
Scìp, PerielioiI i miei contenti r 
Gtf^ Contufo rimango » 



44 ATTO 

Le perdite io piango . 
Languire. Scip, Gioire CÒilUiené; 
Lontano. Scip. Vicino è il mio bene. 
Seip, Chi Nemico è d'^Amor fi lafci ioten- 

dcrc . 
Vago Vifo 
Di Narcifo 
Ritrofetto 
^ . Si compiacque 
^ Per diletto 
Mirar l'acque ; 

E in quei liquidi Crmali;, 
Per emenda de'fuoi falli 
Arder G videie il fuo bel gelo accendere 
Chi Nemico è d'Amorfi lafci iacédcre i 

Z«c. Intendo l'ardito , 
6»/* Sfacciato è l'inuito. 

Quando Amorfi 
j^^y. Traditore 

^/m A * Arma d'ire 
Arm. A i. Làureo ftralc; 

^'♦^ Per ferire 

$en mortale j 
Al rigor di cieco Arciere 
Non refirte human penfiero i 
E co'i Numi del Ciel nó può contédere , 
Tutti, Chi Nemico è d'Amor li lafci in,^ 
tendere, 1 
Gif. Oche pena. Lue. Oh che dolore. ' 
Sciff, Mirifì là quel fiore , 
Come piegando il Crine (re. 
Par, che accenni il fuo fine eflcf d'Amo» 
Oiiimè, troppo fi auuaoza . 
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vff^. Nei Prati 

Innamorati 

Verdeggia la Speranza 4 
JLm» MalaRofa^ 
Che ritrofà 
Al lacrimar de l'Alba apre il Aio fèno j 
Co'i deliqui; del Sole^ ecco vien meno ^ 
tiof. Con qual teiera lingua 
Par^che j] fonte difìingua 
Tra Tuoi caduchi vanti 
D' vn'Innocente ardor le glorie amasti « 
Xuc, Non podo più . Gif. Dirpero • 
Ah, che pur troppo è vero s 
Nel Cielj nel banfo Mondo^ 
A 4t Ne l'Èrebo profondo 
Amor gode l'Impero . 

Ah, che pur troppo e vero . 
Paggio , Signore, in quello punto 

Vafcel da Roma a gonfie vele è giunto 1 
Marrlo per vn de'fuoi manda l'auuifo . 
Seip. Quello cenno improuifo 
Tronca a grata adunanza il godimento ^ 
Tardar non lì può ; 
A legger'io vò 
Ciò, che impone il Senato a la mia fcder 
BeIIe,vi Jafcio il cor,fe parte il piede . 
^of. Pria di partir fupplice afifeito afcolta. 
jJrm. A chieder gtacie anch' io l'Alma hò 
riuolta. (condona. 
Sfip, Dice . Rof, A Luceo l'eiìglio homaì 
Arm. Nò , Gifgon non è reo , eh' 10/9! 
peccai , 

Perche troppo l»amai: 

TTJiin* 
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Duqu^ci fi aflroIua,c i falli miei perdou 
Scip' Non vi niego le graticcio le fo/pédi 
£ per farui palefe » 
Checonfolaruhntcndo « 
Sù le palme diftcre 
Fate morbido ineftoj e non xJi/pcri 
Scaltra t5c!tà fruttiferi penfieri . 

Sfi^hnepr etnie jirmirs , e Kofinens fti 
ia maMy t par te con Argilda , « ì 

principi fi ritirano , 'M 
Paggio folo, M 

Echesì.chei'mdouiQOj 1 

Che il G tardino 

Senza fiori frutteti » 
£ che nò« che non m'ioganna $ 

Se fi aflfanna 

Tanto l'òuom perla beici « 
A nchio jsòiche cofa fia 
Que! girar fott'occhio if guardo , i 
QueIt*aIzarIo hor predo , hor tarr 
do « 

Quei dir core^ Anima mìa • - 
Tutto effetto € di — pazzia « 

SCEKA VNDECIMA: 

LuceOi € Gifgoneyt he efconp « 

luf, T? Che più cerca il de fio 

JPy Chiari inditi; al dubbio cort? 
Ci/I Nonc'inganna il penfieririio: 

Troppo è viuo il mio dolore « 
Xm«, ^OQ fchernlto « Gtf, Soa tradirò* 
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tue. Oltraggiato, Gtf, Difperato. 
X«^.Chedirò.Ci/.Che farò mifero Amace^ 
- NoD fi creda a Donne infide ; (de, 
^ ^'Trionfa al^hor, ch'vna bellezza veci- 
lue. Ma doode al tnio lagnar rirpondo.» 

vn'Eco? 

Cif, Chi Tei, che parli meco? (tunai 
lue. Oh mio Prence Gifgooe ^ € qual for* 

A le mie doglie i tuoi lamenti aduna f 
Ctf. Il Prìncipe Luceo come qui viene 

Compagno a le mie pene ? 
Zuc» $on perduto, e pur viuo : 

Vn tiranno lafciuo 

Mi ftrioge in reo confine 

Per far d'ogni mio ben dolci rapine 2 
Ci/,Pi\ tuo quato è vniforme il mìo dolore* 

Carnefice rigore 

Mi tronca le rpcranze;e vuol,che /la 

Dannata al foco Aio l'Anima mia • 
lue, Quedc fon dunque le Latine Palme $ 

Vibrar colpi maefiri a piagar l'/Vime ? 
Cif. A che dunque inutil doglia 

Sù la man ferma il furore ì ^ 
lue. Tutto ah sì dentro fi accogli! 

Kel mio (tv- vindice ardore i 
. Irrirato i\morci afpetta 

**A le ,ftragi,N» lemorti^a la vendetta 
Ci/, Ma qual fcampo haurem poi (mo^ 

Da preferuar le noitre vite ^ Lue, Andia- 

Che il pefcator Lurcone hofpjtefido > 

Con barcajche sù'l lido 
' Tiene^erdarà faluocondottoanoi. 
Non più fi tardi» non piiì, non più ^ 



48 ATTO 

Cieco fdegno la guida fari , 
^ Se l'honore macchiato ci fiì » ' (tà 
^'ll sague al mio ferro quell'empio da 
E così crouarà 

Ne le vifcere fparfe a Scipione . 
Zuc.Gmo cibo Luceo. G//;pafto Gifgone 

♦ » 

SCENA DVODECIMA 

Anticamera dell' Appartamen; 
to di Scipione , che com- 
munica a quello di 
Rofmene. 

ìdMHìo • t Scudiero ; I 

/^On qualche ìmpulfograue \ 
Spinge velata Naue 

Il Senato dì Roma a quefte Riue ; 

Vedrem ciò, che fi fcrìue 

Da Penna Con/ìgliaca • 
ScHtè, Vi fono per l'Armata 

Le paghe , che famelica richiede ? 
If/fr. None poca mercede 

Seruir la Patria^i Padri il Cielo^e CÌOUC 
ScHd^ Quefte foo'paghe nùoue, 

£ con tal Toldo Efercito agguerrito 

Non fatia l'appetito. 
Mftr, Nuoui acquiTtìjdaran glorie^e tefori* 
Sct^d, Ma per giungere alfine 

CoajLiien ftillar dal Crine, 



secondo: 45> 
E dal fuenato fen fangue» e fudori • 
^ar, Son venali argomenti: entro a dac 
parte 

Di ciòjChe in pochi fogli 
. L'autoricà di Roma a noi comparto . 
Ecco gli auuifi. Scud, Anzi gli altrui cor- 
dogli , 

^* Ugge vnf0gl ietto « c aprici io . 
SCENA DECIMA TERZA,' 
Ro/mene, e Lurcone» 

QE meglio non ti efprimi , io ncD-j 
t'intendo. 
Lur^ Vi dicojcheLuceo tutto forpefo 

La Barca mi tichicde , 
Mof. Nè ti di/Te a qua J fine ? 
Oh mie doglie vicine ; 
Oh fofpetta f ua fede . 

Lur. Non altro, che giungendo 

Perfona a lui fedele I 

Confegnar gli douefll, e Barca, e vele • 
Hi»/. Quefto cenno improuifo 

Gififc a ferirmi il core,e nó m'hà vccifo • 

Ne penetrar potefii 

Quando debba fcguir ciò, che defia f 
iKr. Quando, chi d««#venir cogniro fra , 

O porci vn contrafegno a me già dito • 
Ro/, E quale è il cootrafcgno ? 
Lur, Secreto riu:Jato 

Dichiarar fuole vn Sfgrecano indegno • 
Xf/, Eh non tanti rifpetti , 

C Per- 
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Perche non fenta alcuno,io mi auuìcino, 
tur. Lo volete faper? Quefto e Delfino ; 

Ma (lian fepohi in voi tutti i miei detti* 
J^o/, Cesi torbidi i penfieri 

Muouon guerra a la mia mente ^ 
£ agitar 1 Alma Ci fente 
Dj tormenti così fieri , 
Cfi'è miracolo d'Amore 
Reggerfi in vita, e non hauer più core , 
,Vanae,fcrui.e al mio l?en mi raccomàda» 

Lurcone parte , 
Saprò bsn'io con opportuno inganno 
Torre ad altri le fughe,a me l'affanno . 



SCENA DECIMA QVARTA, 

Notte con tuoni , e lampi . 

Anticamera alla StanT^ diScipiO" 
ne , che dorme al Tauolino 
conferma in mano • 

Ci/j^cne y e Luteo in miglior habiiù 

con Spada , 

tMarttocheJòpntn'iu^ • 

SDegno,rabbia,odio,e vendetta 
Fiancheggiateci l'ardire: 
**S:;» la man pronta al ferire 
Da Tefifone protetra • 
tue. Con firepitofo zelo 
lampeggiando j 

£ tuo- 
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E tuonando 

A tal'opraèrproneilCielo, (m?» 
Gif, Se Gioue accefo d'ira , apre i fuoi lu* 

Con le vittime fol placanli i Numi , 
Lue, Homai !e deilre fole 

Habbian, per fauellar,Iingiìa,c parole • 
fjif. Qui fra i notturni horrori • (fede 

Da luoi difgiuaco^e in braccio a la Tua-* 

Ei fuol fermare il piede , 

Sognando eccidi, ò medicando Amori* 

alz» vn poco la fortiera . 

Dormej e la penna iià in mano : 

Forfè l'Alma prefaga j 

Per fare vn volo Orano 

Di tal penna fi appaga . 
Lue. O fegna vn paHaporco 

A l'Elifìe Contrade, 

D'vccider, vn, ch'è morto 

Impenfata horridezza al cor mi cade 
Gif, A che tanto riguardo : 

Io follecito fon, fe tu fei tardo . 

§luì nel metter mano alle Spade ^cade vn fai» 
minei che getturìdoa terra parte del foffit» 
tOì rende dal timore fopr afatto i Frinc'tpi^ 9 
Scipione fuegltatofi . 

Stip, Ohimè ruma il Cielo ? 

L'aria.ètuttatdn foco,io,ft>o dd.gcio • 

^Uà $ Vrtncitii auuanT^ndofi colle fpade alla 
mano,trouano impedito loro l'ingrejfo^dal" 
le macerte^che vedati da Scip, pone anch** 
egli mano alla Spada^e i Vnnc.G rifirauq^ 

Scip. O là , col terrò in man chi tanto ar- 
O ]^ Guardie} fermate (.iifce? 

C » Chi :1 

.imi 
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Chi fuggc.Guardie.ò là, cosi lafciate 

Efpodo a i cradimenti vn ScipioDe ì 
Jdar, Signor, p ù d'vn fi pone 

L'ali al pif , per fcguir chi reo fi fugge • 
Seif>, Martio , fc il Ciel non fpingc 

Con vindice poter fulmine adufto , 

Ne 'e mie vene vn traditor ii tinge • 
Mar, A vn fen di colpe ignudo 

Fu Tempre il Cielo^e difcnforc,e fcado ^ 
Scip, Parali, ch'vo di quei Rei 

Foffe Girgone armato z i danni mici . 
M*r. Gifgonc Ed'a qua! fiac ? 
Scip, Per termi con la vira i lauri al Crine. 

Prence i idegno^ huomo ingrato , anima 
vile, 

E con tal rìcompenfa 
Paghi l'iionor,che il genio mio difptfa ? 
Se a tal delitto enorme 
Deefipena conforme » 
Vn patibolo infame habbia per Trono : 
Bandita è la pietà, l'ofTefo io fono . 
Mar, V inuidia prefume 

Con torbido lume (de; 

Offufcar de gli Eroi I* opre ftupen» 

Ma che puote ? 

Al valor feruc dì core , ' 
« E agitata Virtù vie piti rifplende • 
% Scip, Non più vane querele S 

Sù'i m'o brando fttkfe 

Scorra da! cor vend cator lo fdegno ? 

Se perdono a !e fnrie^'c più non regno * 

Tine dell* Atto Secor}fl$ , 

AT' 
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scfiNA prima; 

M.ofmene , e Lurcone , 

no/: «iJsQysGy H' io più creda a la fpc- 

CS ranza, 

^ Oh quello nò: 

jjj^ S II mio mal taoto/i au^ 

cw^5l5 uanza , 

Che penar fempre dourò » 
^ eh' i 0 p i à c r cda, t\ c. 
Ch'io dìfpcri in fri i marcir! , 
Oh quefto si t 
Aftro fiero co* fuoi giri 
Al mio diiol cai force ordf « 
Ch'io difperi, &c. 
^ Ah tradico Luceo> Rofmenc infida 
. Mio Carnefice Amor^ tiranni afferei , 
Impoftufiifofpecci, (daj 
Per tormi al duol fol vn di voi mi vcci« 
Iftr, Gii la mia Barca andò : 

Ma di Luceo non sò . 
R<7. Oh che afianno opprime il core ; 
Che furor l'Anima accende; 
. Ardojgelo, e pur mi rende 
Viua folo il mio doloro* 

V'è qualche cridanuoua: 

B a lu« 
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tuceo doue/ìtroua ? 
^of, Aroorofe mie fucnturc 

Troppo rìgide voi ficte 
Se volete , 
Che nè pure 
Per pietà refp'ri tanto j 
u che a temprar le voftre arfure j 
I) dolor Ci (Irugga in pianto • 
Luf. Ditemi per mercè > 

Dite, Luceo dou*è ? 
Ro/, Dou'éjdou'è? Fra foretti lacci auuiacQt 

Trouafi il mio Luceo, fe non eftinto • 
Lur. Luceo dunque è in prigione: 
Forfè di Scipione ? 

Addio Barca , addio Corte « addio Ro* 
fmene. 

Qua! colpa Io ritiene ? 
Rof. Ah che la colpa è mia • > 

Incauta gelofia > 

Fattafì guida ai nMcpenCercoofuroì 

Credè render delufo , 

Luceo nel fuo partire > 

Mandando il contrafegno j 

A trar dal luogo a tè preferi tto il legnoj 
( Ma per condur Luceo tolto a morire i 
Zur, Cost nel Mondo auuìeoe: 
. rChi ordifceel'tnganoi, 
^ Si tefTegh affanni. 
Rof, iFugge il ben , riede il maI>re(laD Icjf 
pene . 

Lur, Addio Barca,addio Coitejaddio Ro« 
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SCENA SECONDA. 
Armira^ $ ^o/mene • 

Jtrm, T Agrimofe mìe pupille , 

Sijvoi fiete vn Mar di pene ; 
E cai nome vi conuiene , 
Se chiudete amare ftille • 
Lagrimofe mie pupille • 
Ho/. Ci fpingc Armira ai fine 

Vna forte medema a le ruine, 
■rfrOT.Se pere il mio Gifgone,io so Tpedira. 
So/. Se more il mio Luceo, perdo la vica. 
Dunque Amor, che farai ta 
Per due Alme moribonde ì 
A z. Vii dolorj che ci confo nde» 

f Toglie al labbro il dir dipiù : 
Che farem^mifcre Amanti ? 
Arm, Taccian le lingue 4 eiiaa loquaci! 
pisDti • 

Rof, Nò,nò>che Amor non vuole 
Muti oelefuefcuole, 
Andianne, e genufle/Tc a Sc'pione « 
Chiediam vino Luceo^faluo Gifgone* 
S Sì sì, genufleiTe a Scipione , 
A x.^Chiediam, Rof, Viuo Luceo 
) Arm, Salùo Gifgone , 
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SCENA T £ R Z AJ 

Argii dM f9Ì» , 

✓ 

OH d'vn'Alma innamoraci 
Rio Deftinj Fato crudele 
A le pene fon dannata ; 
E mia colpa effer fedele» 
Stì la lingua Amor mi lega 
Il dolor, perche ù caccia i 
£ i refpiri al fen mt niega » 
Perche, ardendo, io mi disfaccia • 
Dunque ò cor, che farai iviì 

Dillo sù: 
Vuoi languire. 
Vuoi foffrire 

Vna canea crudeicà? 
Vuoi amare, 

Vitoi penare 

Senza mai i'perar pietà f 
Dillo su; 

Languire, amando » 
Soffrire, penando 

Nonpofìopiùt 
Incesi dubbia force 
Amor,fencimi bene, ò Martto,ò Morte 
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SCENA Q^V A R T a; 
ìi artici * Scipiom , 

JiiarX TEbbero al fine i Rei 

Jri Per sferza il Cielo,periociam: 
po j| Mare* 

Setp-^ Horrida ancor mi appare 
Laciduca fatai de*giorni miei . * 
Ah perfido GifgoBc» e ^ual veleno 
Irritò le tue furie 
Coo parricide iogiarie 
A far rodo il tuo ferro étro il mio feno ? 
' Chidiè motoa la man,fpirto alfuroic. 
Per far con empio fine 
• Baffi I i trioni cuoi le mie ruiae } 
Hor và. Genio Romano , 
Di nemico capciuo 
Ad indorar sù'J pie ferue catene > 
Se con ardir nociuo 
L'ingrata fellonia fcorre a la manoi 
E da delire congiunte 
Le catene del pie ttcndonfi in punte. 
ìdar, Gifgone, interrogato 

DiiTe, che gelcfia lo traflfe a l'ira , 
Per torre a fe riuaii. Amanti a Armfri ♦ 
Scip, Menti, indegno, sfacciato ; ' 
iò venerar negli cechi 
Di bella Donna due pupille erranti. 
Senza che il cor trabocchi» 
O in quei giri s*incanci . 
M/9r. E &i graue il delitto 9 
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Ch' vn più lungo foffrire offende il Cic» 

lo . A 

Scip, Ciò jch'efTeguir fi debba hò già prc- 
fcritto * . , 

Star, Si perdoni al mio zelo : 
La colpa è di cai forte 9 .««,«4 
.Chepurgar non fi può Xenza la morte • 

Scìp. Bafta: Martio, vedrai quanto prèualc 
In generofo cor l ombra di vn male . 

SCENA CLV I N T A • 

t 

HofmeneyArmira^ ^ iftidetti , 

p I /^EnuflelTeaTedauanii (te 
j^^' A i.cV^ Di due Al '.e innamora. 

'"^ d Qui portiamftipplici pianti , 
Scìp. Sù parlate % 

Che fi chiede? 

G^tit le follieu4 da terra • 

^rm^ ;.| Il perdono a chi falli. 

Scip. Troppo ardì . 

Hof, Non fi ni£g3i ma l'errore 

Fu d'Amore , 
Arm. Amor, che non ci vede , 
. Spsffo conduce a precipiti) il piede . 
JRf/, Placa, Signor, Io fdegtio * 
Chi può vincer fe ftcdo, 
E folleuar l'opprelTo-, (SQO , 

Souraogi:*altro <3uerrier di palme e dc« 
Mar. A bellezza, che fcongiura , 

Se na-i cede , è ^ran ventura , 

Scip. 



TERZO. 
^5rf^. S'altro non richiedete, 
* Importune voi (ìete • 
^ . . 5 Pietà: 
7' A Deh fa 
-^^^^ J Che l'acccfo tuo core 
Ne le lagrime mie fmorzi il furore. 
Fora d'inuitto Eroe chiaro trofeo , 
^m. Sea me rcndiGifgone. Ho/.Ame 
Luceo • 

Scip, Come ? Luceo qui fento 
Compagno al tradimento ? 
Dal prefcritto CoDfine,oue foggiornJ i 
^ Per trafiggermi il fen Luceo qui torna ? 
£ Gifgone,e Luceo, peifidi^e rei , 
Pagaran con la vita i toni miei . 
Partite, fuggite , ne più mi accendete 
Con queruli fiati le fiamme nel petto • 
c S' hai dunque di fangue sì ri* 

iArm, •5T* ofriamo le vene per dolce 

c diletto. 

ili 

A chetardanpiù? Pronte al partire 
Sù,corriamo a morire • e partono . 

Scip. Cedaro al fin di gemina bellezza 
Le preci, atte a placare 
Nel tormentato Abiffo ogni fierezza • 
Martio, corro a fìemprare. 
Per pena a ì Rei, mortifera cicuta : 
Con tal giullitia mura 
Vend'carò l'offefe, e i Rei dannati 
Beueranno in vu forfo i proprij Fati • 

e parte , 

Mar. Pena più mite in si funefto aqone 
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Altri iiiuérar non può>che vn ScfpioneJ 

SCENA SESTA. 

Zamora ^ e Fiorlinifo^ che /cprarriu^ » 

Zam, f^^^tntl affanni io vo giorno s'adu» 

nano , 

Quanti danni in vn giorno Tuccedono 9 
Di RofmcneaC d^Armira s'imbrunano 
le pupille^ che pianti fol vedono t 
Che farà? 

L'empierà (na * 

Per noflra fuentara Mnfcifio fcatct 

Oh che pena , 
Thr, Signora^ co.i h'cenza .* ^ 
V'efcoa per quefti caldi 
Dal mefto fcn ceni famofi arafdt , (za; 
Che fin d'inreroo ardor chiara credea» 
Se giouar podo a! feruido defjo , ^ 
Io v'offro i I brando mio , 
Z<r»». Di si gentili orferce 
Debitrice rimango al volito areico f 
MajCe non v'è difierto, 
Haurefte nuouc cer«e 
Di ciò, che a Prigionieri 
Difegnino i penf^ eri 
D' vn Giudice irritato ? 
Thr, In pezzi m jtiflltni sbranata 
Ciafcun del farto indegno 
Pagata con la morte il fuo dìfegno » 
24». Ah che forfè a la pietà 

Cederà 
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E Io fdegno, e la ragione • 
Fior. E dì Cafa Cornelia il mio Padrone ? 
£ s'ei (] grauioffefo 
Non vorrà sii la tefta vn fimll pefo » 
Zam, Mi rinro a le danze • 
Fior, Et io vadaà vedere > 
Se poflo col bicchiere 
Stillar nel corpo mio dolci Toflanzc 2 
Non voglio inrifficchire , 
Pcnfando a gl'altrui fatti ; 
^ E ben cofa da matti 

Prenderli cura d'altri,e no dormtfff, 
Che importa a me, che Amore 
Habbia l'orecchie forde. 
Che ferifca, fe morde , freJ 
Sia putto ciecojoudoje tutto ardo* 
Sia (iì(o il biondo crine 

li biancone il ro/To finto > 
Sia quel Volto dipinto 
Di Penelope cada, ò fìa dì Frlnc : 
Non me ne curo vn pelo; 
Ardo, fe beuo,e fe non mangio, io gelo . 

SCENA SETTI M A • 
Mar fio /o/o con ampolla d' oro in man» » 

Mlfcri^e incauri Rei , qucfta beuanda > 
Per di Cerar le teaditrici brame ; 
Bi'4^nciata Giullitia ecco vi mand^ , 
Affai minor del particidio infime 
H la pena, che chiude vrf aureo Vafo > 
r-cicb.e troui locciiio 

Tn 
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In poche ftillc vn*cmpio , 
£ ferua altrui di condannato efempìol 
Ma per aggiunger fproni al tuo paffag* 
gio 

In SI lungo viaggio , 

Gifgon, prepara al Olio 
Corrofjuo veleno 
Stanza dentro al tuo feno , 
Che liquore morrjl qui fprcmo ach'Io. 
me/ce del fu o veleno nel V^fi , 
Cara Àrmira io viuerò 9 

Se Gifgone a morte va : 

S*egli cade, io forgerò: 

Mio trionfo è l' empietà 
Così mentr'altri beue i fucchi aniarl* 
A lambir Martio le dolcezze impari • 
Vadoj e del mio Scudiero 
La ccnofciuta fè ferua al penfìero • 

:S C E N A OTTAVA. 
Rofmene^e AtmirM co i pugnali alla mano , 

Ko/*. l A I piantai gli odjj,a l'ire 
A 1. c x\ Difperato mio core : 
i Sia tertimonio Amore, 
Che Maeiiro dolor rproue è al morire 

Su piagare 

Delire armate 
. Quffto feno : 

Su*l terreno 

Cada 1! fangue in caldo rio , 
E fegni a chiare ncte il morir mio . 

Ror. 
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^of. D'ArglIda ,edi Zamora 
Voci fon quefle; ancora 
Difpettora la forte 
Dona la vita a chi della la morte • 
Arm, Andiam doucnon giunga il Sofo 
iftello . 
V n'animo oppreflb 
Da vindice duolo j 
Quando corre a morir , vuol* cffcr fole • 
Vn'animo oppreilo 
Da vindice duoloj &c. 

SCENA NONA. 

Argilda^ e Z Amora . 



A^Rm/ra,Rormene, 



tri. Dietro à i volici (ofpiti 

Zam, ' c Corron le noOre pene ; 

< Armira, Rormenc. 
^rf. Deh fa, ch'io rimiri 

Del Volto l'immago : 
II core prefago ^ 
c Digielo diuicne . 

A z. Armira,Rormenc. 
Zam. Homai non lì e Jafciato 
Àngolo fenza efame in quelle ftanzc: 
le perdute Iperanze 
Fuori cercar conuiene , 
A z» Armira Rcfmenc. 



SCE 
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SCENA DECIMA» 

HOr va, Gìrgone, vi : 
Fuggì il ben, che fcmprc è caro • 
E gufando vn dolce atnsro » 
Siegui il maljChc morte dà* 
Hor và, Gifgone, và • 
IPrence intslfce, e con tal Hne indori 
A i fudditi la Tpeme,! falli al Trono ? 
Quefti fono gli appfaufi,e (^uelìi fona 
Gli hcreditarijhonori > 

Che prepara Namidia al (tto ricoroo ^ 

Oh che torbido giorno 

Sfregiato portar» da fcnfi impuri 

Il nome tuo nei feeoli futuri . 

Mio gran Rè Mailìniffa^e che dir2t> 

Quando da me faprai > 

Che il tuo Real Nipote al ferro indegiìO 

I! £uo collo piegò , 

£ vn fol colpo troncò 

A te i'herede , e le fperan:re al Regno > 

Incauta giouentù quanto fei labrte ! 

Va fugace fplendor-tj rende flebile» 

. Beltà, che nuocer Cuoi fempr' è danna* 

bile» 

Macchia di regio àonor refta iadclc* 
bile. 
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SCEHA vndecima: 

Marth , i Scudiere , 

^Ur, Q Aggio è ben coIui,che crede § 
3 Che non femprc 
Dure tempre 

ISaba il Trono a Regio hcrede l 
Tefìfe al piè force cateoa 
Chi lo tnuone 
A far proue 
' D' vn'ingiufia crudeltà ; 

L'empietà, 
Se non (I frena 
Hà vicina la fua penaT 
Seud, Così gl'incauti Amanti 

In pòche diJ/e il ior naufragio hauranaic 

^ar, E faranno 

D'vn'infaufto morir preludi i pianti « 
Scud» Oh quanto in petto human può te II 
forte • 

^4r. Del mio fprezzato Amor premio è 
la morte. 

Scud, Nè sì donajnercede a chi delira. 
MMfMc le perdite altrui vinco vo'Armirir 
A a.Felicefuel ciglio ) 

Che mira il periglio « 
Elungtfenvà 
Dal male, che in alttl mortale fi fà t 



SC£é 
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SCENA DVODECIMA. 

^rgìld/t , Zamcrs, * Scipione ^ 
the foprAuiene , 

STanchiamo in damo il pie s 
Poflìbilenon è 
^^i» Di ritrouarle alcrouc « 
Zam» 'Se non doue 

Le traffe iniqua forte !^ 
Io le piango già mortè . 
Seip, Qual* improuifo duci vi fccndc al 
labbro? 

Zam, Armira. jfrg, Rofmenc 
Di vita già priue 
VJn viuc le pene . 
Stip. Chi di cai morte è il fabbro ì 

Chi ne fu la cagione ? 
Zam, Difperato rigore. 
^rg, O tirannia d'amore, ò Scipione • 

Tu negaiii a i lor pianti 

la vita degli Amanti , 

E per vnir l'affette lor fpofato , 

Corfe ciafcuna in braccio al proprio 
Fato, 

Scip, Oh di Solido ardir pum'co inganno ! 
Erano in mio potere 
Pronti i rimedi a medicar l'affanno : 
Rcplicaie^preghicrc 
Trouan fpcffo pietà, che non il niega 
Ciò, che, piangendo , implora vn duol , 
che priega . 

Sà 
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•Evenite. ^'J.J* A che prò ? 

Setp, Compagne a le mie pene . 

Zam,, D'Armira, e di Rofoieoc 

yirg. Il Fato io piangerò : 
E di eflince bellezze a i funerali 
Foran nel lagtimar gli occhi riuali .' 

SCENA DECIMA TERZA- 

Fortezza , ehe rapprefenu 

le Carceri • 

Zuceò^ Gi/gone, Armìra^ * "Rtfmtml 

J tA.£ 

^./'ficuemmo il veleno* 

Speranze tradite. 

Lue, E già ferpe nel feno • 
Gif, La morte, e ci diuora 

Il frutto de l'etàj quando s*in£ox;l T 
^rm. Oh che doppio morire : 
'Rof, E chi più vuole 

Sperar la luce al tramontar del Sole J 
Cif, Ma voi come qui décro il piè crahelle^ 
Lue, Si, chi vi diè 1 ifYgreflo 

Fra quell'ombre funefle ? 
'RoJ^ Ah che il Cullode ideilo 

Apri le porte a gli Cri» 



-'^Nei torbidi cuenti 
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Per farmi più vicina à i miei dolori J 

Amate» 

Sperate 

Lue.. 5 1 giorni ridcQtì : 
Gif. ^ *'?Edate, 

^Se goder non potiam fpofate 
paci , (ci • 

A ì «Cadaueri freddi i ciHi bsu 
^ Chi tal pena può fofiVir 
Mm. * 5 Palpitante il cor non hà: 
Roj, ^'Slogiàfento, chcamorir 

^ L*Alma mia fuggendo i 
Gif, Aflìftetemi fin tanto. 

Che lo fpirto fuggicino 
Vi dia ceonoj che non viuo • 
E poi fia mio lauacro il vollro pianto • 
Più regger non mi poffo; Armira addio; ' 
Vn mio fofpir sii le tue labbra inuio • 
Arm, Vita mia fermati ancora 9. 
Se non vuoii che dite pria 
L^Alma mia'viuendo mora • 
Lhc, Oh che tofbide facelle 

Su le luci mi fi aggirano : 
. Ahchehomai piiìnonn mlraao» 
Mia Rofmene, le tue delle • 
Ito/l Sì viuace dolore » 

Senza poter morir^m'vccide (Icore • 
^f/T?. Ohimè > più noQ refpira • 
K&f. E morto, Andianne Armira 
A Tugger aicor aoi fucchi letali , 

£ iiaao in pari Amor le m^rtt vguali « 



terzo: <5p 

t SCENA DECIMA QVARTA. 
liurtio con lo Scuoterò , Guardii ^ 
e lefudette , 

jlrm.y^ Chi vàia? Mmy, Scipione. 
jtrm. Te voglio, ò traditore . 
^hti.Arfnt*a dà vn/t pugnalata a Martìo^che 
aprendovna lanterna ^ la riconofce . 

Mar, Che impenfato rigore 
Come fra qnefte mura , 
*" Oue i falli artìcura 

Vigilanza fedel di guardie armate > 
Sono le furie entrate ? 
Sequeftratelc, 

£ guidacele 

IA Scipione; e di tal fatto /iJ> 
Mentre la mano errò 
Di chi già il cor piagò , ^ 
l'^unita l'Alma mia , e parte , 
Ktf/.Chi fìacoIui,che vn tale arefìo indice 

A vna Coppia \nM\ct } 
Seud. Quegli è Marcio fra noi prode Cam* 
pione, 

Rof. Come il nome vfurpò di Scipione ? 
' Scud, Talee il nome, che corre in quella 

^ notte 

A caurs rentinelle. 
h jfrm. Oh mie voglie rubelle , 

Rp/, Dunque il colpo fu vano ? 

jirmf lì peniìer roq etrò^fallì la mano • 

Scfid^ 
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Seul Vn giudo riguardo. 

Chea i Rei none tarao, 

■ Di tal ferità 
^ V ardire 
Punire 

Ben predo fapta. 
Arm . /chi Coffee il rigor d'amara forte 
^'Medicina vital porge U morte, 

SCENA DECIMA QVINTA . 

Sala Reggia. 

Scipione con Martio,chefoprAme»e » 

SciP, /^Vanto mi pefa al coro 

\J De Peftinte DoQzelle | 

X'iroproutfo dolore. 

Se lucide, e belle 
MclCielrifplendcte, 

Vn guardo volgete 

Su l'Alma angofciofa . 

Rofmene amorofa , . - 
Tù fai, che intento a genial dolce Wi , 
Amai.fenza peccar,la tua bellezza . 
3H*r. Signor, mentre, che in Ronaa 

La mia guardia circonda 
morte^chapreàiRe^ftretcoconfiae, 

Vidi a le mie tuine ^ 

Armarfi l'ombre, e chiede 

Del nome, voa m'inuclU 

Con acuto pugnale, , 
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Tentando farmi in fcn piaga mortale ; 
A laij^feador di tremola ficeJla , 
Miro , che Armira belli 
Con Rormsne a tai'vfo il ferro ftrfnge ; 
Stupifco , e vn mio commando a te Io 
fpinge. 

Scip, Ben dicefti,che l'ombre a te fan guer* 
Se già morte fotterra (more 
Giaccionle due Donzelle, e vn vanti- 
Ti bendò gli occhi , c fc di ghiaccio il 
Core. 

Mar,Se forte accfar nó mi ricopre il fianca. 
Si vedria, fe pur»anco 

Con bocche in fanguinate 
Parlarian le ferite: ecco , che viene 
Con Armira Rofraene , 
Ambo di ferro armate . 
Bacano qucfti Jumi a chiarir J»ombrc ? 
Scip. Quelle larue non fon ; dunque fi 
fgombre 

II dubbio da la mente,il duol dal core , 

SCENA DECIMA SESTA • 

Ro/mene, Armerà, fon lifhdeni, 

S^'P. T>Elle, perche si fiere 
XJ A Martio vi moftrate; 

E a voi troppo feucre 
La morte mendicate ? 

Chi J'Alma perde 
Più vita non h4 ; 
Eterna la fè 4 
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ìiof» . In noi durerà . 
Arm, **S« vago fcitù 

Di nuoua empietà « 

Contentati sù : 

L'vccidere i morti trionfi no di 
Scìp, E quando mai dal genio mio trahe(l< 

Così fieri argomenti ? 
Ito/ Quando^ negando vdir flebili accenti, 

Segnalai à i nodri di l'hore funede . 
^r»i. Quandojd'ira ripieno 4 

Per e()inguer l'ardor» (Icmpti il veleno i 
Scip. E si poco vi cale 

L'hauer per voOri Amanti i Traditori ? 
'Rof, ^ Nuouo dolor ci affale , (ron, 
Arm^ ^'Tù de(ii il moto a i lorgelofi er< 
Scip . Erra chiunque dica » 

Ch'io nudra nel pèfier voglia impudica.' 

Amo il bel^odio il maì/ofixo le pene • 

Tedimonio è Rofmene • 

- A che più differire 
jtrm ^ i.Achi viuerdifpcra 

^ * li gullo del morire* 
Sdp, la legge non impera» 

Che fi doni la motte a gl'innocenti ; 

Put fe morir volete , ^ 

Ree volontarie Hete i 

E vn'infermo defio pena diucoti T 

Tornatele colà , 

Doue in Tonno letal dormon gli Amàt? • 
E di Ilaodo cosi ia vita in pianti 

^ _ A i.Ro imene . » 
Arm, ^ morirà . 

Arnirra i partono, 

Snp, Martio, vedrai ben predo, i 

Ouan- < 
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Quinto in cor genctofo opti lo (degno • 
JAar De le tue futic è degno 
Chi feguendo il fuo mal fugge l'honeftOd 

itip. Così fchcrzano i Grandi f 
Ai tcgrj commandi 
Condili d'afprezza, 
Soaue dolcezza 

Succeder ben fuole, . ^ 
Par,che faettij e pur nfcalda il lOiC • 
ftf^r. La fpcme dubbiofa 
Per me più non lui 

Viocefti Alma mia 
Laliteamorofa • 
5^;^, Fù foonifcro Martio, c non veleno 
Quel, che portarti à i Rei » 

Seruo degli odij miei . ^ 
M4r. Che dici? ohimè, chc icmo . 

* Si confonde il defio . 

Nò.nonhaurai l'intento: / 

Al fonnifero tuo mifchiai del mio 

Velenoxortofiuo : . 

Onde quei faraa morti , & io mal VlUO , 
Ztxp. Echc,Mariio,facefti 

De le mie giorie vfurpator icuero ? 

Equal*impulfohauefti , . , 

Per si barbare prouc j e quale io fpero 

Date ferto d'Allori j 

Se mi fai reo d'iouolontatij errori ? 
Um. Chi mai creduto hauria tanta lodul- 

^t/;.^Pa?rimonio de»Regì è la clemenza. 
Martio, Marcio imprudente 
Stuprafti la mia fama , 

D cn%o 
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Che con penna eloquente 
Di fregi ìlluftti il nome miorlcama^ 
^ 2dar, Fù fole A mor Io fprone 
Di tal fierezza mia. 
Perche, morto Gì fgon e , 
Più non viuefle in me la geloi^a ^ 
Seip . S'altri, che Martio (offa me fi cito^ 
Quel, che l'ira m'accende, 
•Bauiria del Tuo fallir condegne emeode • 
Hor và mio genio^vé: 
Cordi fmalto 
Ne l'aflTalco 

D* ebro fdegno entro il mìo feno^ 
Ceda folo a la pjt^jtà • 

Se mi turba il bei Tereno 
Impenfara crudeltà : 

Hor \à mio genio, \à • 

SCENA DECIMA SETTIMA i 
Scudiero, e ifudeiti » 

ScHd, T)Rodigi, portenti, 
J. Succedi inauditi , 
Riforgono i morti , 
£ in dolci conforti 
Refpirano vniti 
Soaui contenti , 
Sctp.Cht dict?efprimi iofto,c che di ououo 

Poni a le mie notitie ? 
Scftd. Giungo là doue in querule melìirie 
Pianti attéieuo, e l 'allegrezze io trouo* 
■W/tr, Ancor non fi comprende 

Ciò. i 
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Ci§r,che iltuodir pretende» 
Scud, I morti felleggiaocr 

Son vìui,ft)na lieti, e fono Amanti» ^ 
Scip. Se menti , io punirò loquace ardire 
Seud, Lingua, pronta afetuir, ooa dee 

mentite^ 
Scip, Ma come il tuo rpremuto 

Corroiìuo veleni 

Nel fonnifero mio da i Rei beuuco,^ 

Non. tolCe a gli occhi il loc vital Te* 
reno ? 
Scudm Veleno corrofiua 

A i fonuiferi mifto , 
i Con difcorde virtù Tempre fiS viflo ' 

Earl'Vn contrailo » l'alito t onde impèf 
dita 

la fredda qualità dal fecco humore^ 
Senza mortai rigore 

70^0 quei due cornaro 
Agli vfficijdi vita» 
Da la Chimica imparo 
Ciòcche l'efperienza hora mi addica 1 
Sri]». Vaane;quìliconducii 
£fìln di lor forcane 
Specchio di verità quede mìe luci « 
Le vendette d 'Amor ruotan digiuae J 
Msr, Finche fpirto in feno haurò 
Non più nò 
Strai d'Amore 
I! mio core impiagar! « 

$eip, Vnbel crinti allacciarà 
Si, SI, SI, 

SpeffovQ'Alma inceneri» ^ 
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Se vicina al foco fti. 
5Codardo. . . 

C hi dentro di Te 
Non frenaj e non tìené 
Raflfrenaj e ritiene 
I fenfì captiui . 

^^*P» A 1 Di lodo r - • • 

I Quei, che vilmente in volod* 
I tari; errori 9 
^Queryche già vinti in fagictl^ 
5 rij ardo.ri, 
Ad inerme beltà ^cedono i 
A guerriera beltà ^ COrì. 
Scip. Quelli Iòno i trofei , 
Martio, de gl i odii miei • 

SCENA DECIMA OTTAVA ; 

t ficee , Gif goni , V.ofmtne , Armira co» 
Joldati y e li/udctti • 



A 



Signor, ne la cut ma viue la morte > 
' . T'jf fallo \mio pronto 
4. S« "'«Sh"! (pianto) perdono, 
Homat pago ciafcun de la Tua forte j 
T'od're, pria di morir^Ia vita in dono * 
Scip, Ordifte indegni oltraggia vn*Ini«)^ 
Gente, 

D'impuro neo la fama mia macchiaftc> 

Quando, tra voglie catte 

Hauet mi vanto in libertà iìacera 9 



Senza lafciue colpe Alma guerriera . 

Dtin^ue pietà, perdono t 
^'Li vita>chc godrem/arà tuo dono • 
Scip^ Viuete lieri,efi* 

Fabra la lingua mia dì nodi eterni, 
rpoli Luceo Rofmene : 
Scringan Gifgone » e Atmira auree ca* 
tene» 

Non n ftillmogli Aflri l'nfTufn ignoti ; 
. Serua fol la fortuna i volici Voci » 
Ro/l Libera da le pene 

Hauraifchiaua Rofmene • 
Lue, Luceo fempre (ari 

Tromba di tua Wtt pietà • 
jlrm^ ArmiradiSagunco 

Vita,RegQo,tefof t'otfre m va punto* 
Gif. Haurai, gran Scipione, 

Fido con la Numidia, anco Gifgone » 
Scifr, Per Amici vi accetto ; 

£ le forze di Roma a voi prometeo. 

E in sì «tolce concordia auuince l'AlmC] 

Fra i naufragi d'Amor ridan le calme » 
Af^r. Anch'io di sì bel fine- 

Godd per altri frà le mie rufae ^ 




SCE% 



78 ATTO 



SCENA DECIMA NONA; 
ET VLTIMA . 

jfrgiUa^ e Zamora con lifudittì ^ 

CEiTate lamenti) 
S'accheti ogni daolo» 
Veder mi confolo 
^''t; Quel bei), che fpari, 
'^^'^•Pcr darci in vn dì 
Più dolci contenti. 

Ceffate l^merjti) 8:c. 
Scìp, Importune querele 
Non coddifcan di fì>f!e i lieti euenti 
Martio, Te a l'ombre di guerrieri Allori^ 
Coltiualìe gli Amoii , 
Argilda^nel cui fen fpunta vo'Aprile, 
O^re a pudico ardor mefle gentile* 
Jdar, Se Argilda non difdice 
Vn tal punto felice , 
Con cambio fortunato 
SÌ4 la fua bianca man leggo il mio Fato i 
Arg* Con vn sì , che prefcriue a l'Alma-* 
mia 

Kore tanto ferene , 
Benedico» che fìa 
Vn sì dolce gioir frutto a le pene . 
Scip, E nsentre voi godrete in calla pace 
Portijà i lidi fìranieri , 
Armati i miei pcnfleri 
D'ÌQUitia,Coniin;n2Aaufa loquace • 



